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LL’’UNICA, POSSIBILE DECLINAZIONE UNICA, POSSIBILE DECLINAZIONE DIDI GREEN ECONOMYGREEN ECONOMY

� Editoriale

Valter Giuliano

Si continua a parlare di periodo di crisi, ma così non è. La crisi 

presuppone si ritorni a una situazione eguale a quella 
precedente. Così non sarà.
Il nostro è, semmai, un periodo di transizione verso qualcosa di 
nuovo che non sappiamo e che dobbiamo costruire con nuovi 
valori, riferimenti, parametri scientifici, culturali e politici.
Ma della crisi possiamo sfruttare l’aspetto di cambiamento e di 
rinascita che ha in sé. E che suggerisce nuovi atteggiamenti e 
innovative soluzioni, non solo tecnologiche, che di per sé non 
sono sufficienti. Né basta l’ormai stucchevole richiamo alla 
sostenibilità, espressione introdotta l’indomani della 
Conferenza mondiale sull’ambiente di Rio de Janeiro e poi 
ampiamente abusata e tradita.
Fa venire in mente la VIA (Valutazione di Impatto Ambientale 
con tutte le sue varie declinazioni successive, VAS ecc): ne 
ricordate una che abbia fermato un progetto, anche quando 
palesemente devastante per l’ambiente? L’opzione zero non è
mai esistita. Qualche aggiustamento lo si è sempre trovato: 
tutto è possibile! Purché non si arresti la crescita!
Oggi il fumo buttato negli occhi, ha per testa d’ariete l’aggettivo 
green che si applica ormai a ogni cosa, purché non metta in 
discussione il modello di sviluppo. Che continua a essere tutto 
fuorché green e sostenibile. Green economy, green network, 
green New Deal, fino al neonato movimento politico Green 

Italia, i verdi del futuro, giustamente non rassegnati alla 
marginalità del movimento ecologista in Italia. 
L’accostamento delle due parole sviluppo/sostenibile è
diventata espressione largamente impiegata in politica come 
nell’economia e nella pubblica informazione, quasi fosse entità
semantica rassicurante e dunque utilmente adatta a discorsi 
sensati.
In realtà, come ci ha ricordato Luigi Sertorio (La Natura e le 

macchine, Edizioni SEB27, Torino 2009)  si tratta di un 
ossimoro, una figura retorica senza senso, che nasconde la 
visione della realtà dell’individuo e delle collettività.
Ieri come oggi, l’abuso viaggia sull’onda delle pubblicità delle 
grandi multinazionali che si sono impossessate di questi 
riferimenti culturali nello stesso momento in cui stanno 
irresponsabilmente distruggendo il Pianeta.
I reiterati riferimenti alla green economy sono, infatti, uno degli 
strumenti più praticati per far credere che un futuro 
ambientalmente sostenibile si possa realizzare lasciando 
inalterati gli attuali riferimenti.

Non è un caso che li abbiano adottati quelli che sono stati 
efficacemente denominati I Signori della green economy

(titolo del volume di Alberto Zoratti e Monica Di Sisto, 
sottotitolo: “Neocapitalismo tinto di verde e Movimenti locali 
di resistenza”, EMi, Bologna 2013). 
Sarebbe forse più efficace chiamarli “I Padroni”: parola ormai 
bandita dal linguaggio politicamente corretto, ma ben più
efficace nell’indicarne l’arbitrarietà. Grandi multinazionali che 
dominano il mercato dell’acqua (Veolia, Nestlè, Danone, 
Pepsi...)piuttosto che il possesso della terra con il “land
grabbing” che coinvolge soprattutto i paesi del terzo Mondo: 
134 milioni di ettari in Africa, 43 milioni in Asia, 19 in America 
latina, 5,4 milioni tra Europa dell’Est e Oceania. Tutto per la 
produzione di biocarburanti (a scapito dell’essenziale cibo), 
derrate alimentari richieste dai paesi industrializzati e 
sfruttamento forestale.  Ma anche corsa al patrimonio 
genetico, per la sua brevettabilità. 
Nomi? Monsanto, Daewoo Logistic Gems Biofuels, ma anche 
l’italiana Seci Energia del Gruppo Maccaferri.
Il mercato dell’energia  con i consueti colossi mondiali (a 
cominciare dalla Exxon), senza dimenticare sigle di casa nostra 
come Enel - che getta sabbia negli occhi come Enel Green 
Power - piuttosto che Eni, che secondo l’Agenzia europea 
dell’ambiente gestisce alcuni tra gli impianti più inquinanti.
Che fare? É del tutto evidente, dinanzi a questa situazione, 
che una pennellata di green economy non è garante di un 
futuro sostenibile. 
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É davvero tempo di predisporre nuovi strumenti, che riportino 
l’Umanità alla sua appartenenza universale.
Di fronte a questa situazione, l’ecologismo non può ridursi a 
qualche piccolo rimedio ai guasti ambientali, restando nella 
logica del sistema liberista. Il tempo delle buone pratiche 
simboliche è trascorso; e anche tutte le iniziative a sostegno 
della green economy – a cominciare dal recente Decreto del 
Governo su iniziativa del ministro Orlando - vanno bene: 
purché si prenda atto e coscienza che non sono risolutive e 
sono utili solo se le si immagina come strumento a tempo, di 
transizione, verso un’auspicabile mutamento che  richiede 
scelte ben più radicali. 
Un po’ come accade quando si vuole riconvertire un terreno 
dall’agricoltura tradizionale a quella biologica.
Ma occorre andare oltre, perché non sono più procrastinabili 
decisioni radicali in assenza delle quali non si fa altro che 
rimandare di qualche tempo un collasso verso il quale stiamo 
precipitando.
É tempo allora di interrogarsi sulla compatibilità di un futuro 
ecosostenibile con il sistema che sembra aver trionfato a 
livello planetario: il capitalismo. Può esistere un capitalismo 
buono, virtuale, sostenibile? «Green or greed economy? 
Economia verde o economia avida?».
Una domanda che ci dobbiamo porre.
Anche perché da oltre due decenni l’Europa, e non solo, è
prigioniera dell’ideologia neoliberista e produttivistica, il cui 
simbolo è il patto di stabilità e di crescita della zona Euro 
dominati da criteri prevalentemente finanziari quali, ad 
esempio, il debito pubblico e l’inflazione. Per risolvere alla 
radice la crisi ecologica bisogna uscire dalla logica di accumu-
lazione e ciò non è possibile senza la fine del capitale e della 
subordinazione di tutte le decisioni alla legge del profitto.
Su questo tema, è stato anticipato che verterà parte 
dell’Enciclica che Papa Francesco sta preparando: l’augurio è
che possa illuminare tanti fedeli che oggi sembrano caduti 
nella ammaliante trappola del consumismo che comporta 
sprechi e dunque ingiustizia e squilibrio tra chi ha troppo e chi 
non ha il sufficiente per vivere in dignità. Secondo alcuni il 
capitalismo sarebbe, a questo punto, addirittura nemico della 
vita, a causa della sua strategia verso i beni comuni che prima 
saccheggia poi,  trasformati in risorse scarse, se ne impossessa
per farne oggetto di mercato.
Risulta sempre più evidente come sia fallace l’assioma 
secondo cui il capitalismo rappresenterebbe una maniera 
intelligente di formalizzare il funzionamento della collettività
umana. Ciò non significa, tuttavia, riproporre il socialismo 
reale anch’esso malato di scientismo e incapace di superare il 
vincolo ambientale. L’unica reale possibilità di futuro è quella 
di tornare all’adattamento intelligente della nostra specie alla 
dinamica di clima e biosfera.

Perché ciò possa verificarsi è necessaria una rivoluzione 
culturale e di pensiero che restituisca il ruolo di protagonista
all’intelligenza umana rovesciando la visione consumista, oggi 
dominante, con quella cosmocentrica.
Da due secoli, invece, e cioè dall’avvento dei motori termici, la 
specie umana si è trasformata in parassita a carico delle risorse 
organiche e inorganiche utilizzando le risorse accumulate in 
millenni di storia della Terra per divorarle a ritmi crescenti, ben 
oltre la loro capacità di riprodursi.
Non a caso lo scorso 20 agosto l’Umanità aveva già consumato 
tutte le risorse prodotte dalla terra per l’anno in corso e 
abbiamo iniziato ad erodere le riserve accumulando un debito 
verso il futuro. Nel 1990 lo stesso fenomeno si verificò a inizio 
dicembre, dunque non troppo distante da una condizione di 
normalità. Poi un’accelerazione che dà conto, in maniera 
evidente, del comportamento dissennato dell’umanità nei 
confronti del pianeta e delle sue risorse.
Resta qualche speranza?
Sì. Milioni di persone che possono modificare la propria 
situazione con l’azione collettiva. Si stanno organizzando a 
livello globale e anche in Italia: Comuni Virtuosi, Rete Globale
degli Ecovillaggi, Gruppi di Acquisto Solidale ...
Semi di resistenza e di speranza a quel capitalismo finanziario 
arrivato alla sua massima espressione con la creazione di un 
mondo economico-finanziario virtuale, completamente 
sganciato dall’economia reale, ma cui tutti sembrano inchinarsi.
Questa è la causa del collasso economico globale che si 
continua a rappresentare come semplice crisi.
Papa Francesco sarà capace di riportarci a una vera e intima 
concezione di Dio, sconfiggendo i mercanti del tempio che lo 
hanno assimilato al Dio denaro e al Dio consumo?
L’unica speranza è che si metta in moto una ribellione generale 
capace di far ripartire il Pianeta in una dimensione nella quale
l’unica “industria green“ possibile sia quella che prevede di 
partire dal postulato di scarsità. 
Tutto il resto è - e continuerebbe a essere - mistificazione.

A.A.A. AIUTO CERCASI
Come i nostri più affezionati lettori avranno notato , ormai da un anno “Natura e Società” viene pubblica ta a colori 
e non più in bianco e nero. Ci pare che in questo mo do la rivista abbia accresciuto la sua attrattività ed in effetti i 
giudizi che abbiamo raccolto sono positivi. Purtrop po, la stampa a colori costa anche di più, per cui l e difficoltà di 
bilancio si sono aggravate. Chiediamo quindi l’aiut o dei lettori, affinché la nostra voce, una delle po che 
veramente indipendenti nel panorama giornalistico n azionale, possa continuare a raccontare l’ambiente e a 
chiedere interventi precisi per la sua protezione. Uno dei modi per collaborare è quello di procurarci della 
pubblicità, ovviamente selezionata e rigorosamente in linea con quelle che sono le nostre convinzioni 
ideologiche. Le tariffe sono convenienti: si va da 800 Euro (IVA compresa) per una pagina intera fino a  120 per un 
ottavo di pagina, con tutte le possibilità intermedi e. Sconti per chi acquista inserzioni per più numeri .
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LE OASI DELLA FEDERAZIONE NAZIONALE PRO NATURALE OASI DELLA FEDERAZIONE NAZIONALE PRO NATURA
Nell’ambito della rubrica dedicata alle oasi della Federazione, oggi parliamo della Palude Loja, che si trova in provincia di Pavia. 

Testo di Gian Battista Mortarino, fotografie Archivio Associazione Burchvif di Borgolavezzaro (Novara)

LA PALUDE LOJA: UNA DELLE ULTIME ZONE UMIDE DELLA PIANURA PADANA

La Palude Loja, o meglio Il Laboratorio di Ecologia all’aperto 

della Palude Loja, è situato in Lombardia, in terra di Lomellina, 
nel comune di Zeme (PV). La sua superficie è di circa sedici 
ettari ed ha la forma di una grossolana falce con un estremo 
all’intersezione della linea ferroviaria Mortara – Alessandria e 
l’altro all’altezza della curva disegnata dalla strada comunale 
che dall’ex stazione ferroviaria di Zeme conduce al paese.
L’ area è nella disponibilità della Provincia di Pavia e parte di 
essa è di proprietà della Federazione Nazionale Pro Natura.
Il bosco allagato a ontano nero è la caratteristica saliente della 
Palude Loja; esso è da considerare un relitto di formazioni 
forestali un tempo molto comuni in Lomellina, nella pianura 
padana e padano - veneta. 
Il suolo su cui s’insedia è pianeggiante, reso acquitrinoso 
dall’esondazione dei piccoli corsi d’acqua che lo attraversano e 
dalla risalita delle acque di risorgiva. Il grado d’inondamento 
può variare da un punto del bosco all’altro, ma anche da un 
periodo all’altro, secondo l’andamento della stagione e delle 
adiacenti coltivazioni risicole.
Le fluttuazioni del livello dell’acqua determinano la produzione, 
da parte delle specie legnose, di radici avventizie: alla base 
degli alberi quindi si accumulano limo e detriti che danno 
origine a terreno torboso. Si formano in tal modo dei 
caratteristici rialzi o collinette (hummoks). 

Questi rialzi si alternano a conche acquitrinose inondate per un
lungo periodo dell’anno. Così le conche inondate ospitano specie 
tipicamente palustri, mentre le collinette specie più tipicamente 
nemorali. Specie nemorali sono presenti nel sottobosco anche nelle 
situazioni non inondate, su un suolo però imbevuto d’acqua.
All’interno del bosco si verificano condizioni microclimatiche molto
particolari, ben diverse da quelle dell’assolata pianura circostante: 
di maggior umidità e di minor temperatura, per l’affioramento, in 
estate, di acque di risorgiva più fredde.
Lo strato arboreo è formato quasi esclusivamente da ontano nero, 
le cosiddette “perticaie”, alte 15-20 m; di rado compaiono anche 
salice bianco, farnia e olmo. Da segnalare, a lato della sterrata 
d’accesso, un interessante impianto artificiale di cipresso calvo di 
cui si possono ammirare le caratteristiche radici aeree.
Lo strato arbustivo, poco rappresentato e presente solo dove il 
suolo è umido ma non inondato, è formato in prevalenza da 
sanguinello, sambuco e salicone.
Per quanto concerne le erbacee, le particolari condizioni micro 
ambientali favoriscono la presenza di specie come felce maschio,
felce certosina e carice brizzolina. Sono inoltre presenti la felce 
palustre, comune nelle paludi e nei boschi umidi delle Alpi e 
dell’Appennino settentrionale e la felce florida. Queste specie 
possono considerarsi relitti di antiche foreste planiziarie della 
pianura in periodi a clima più freddo dell’attuale.
Tutte le specie citate sono oramai divenute molto rare in pianura, 
perché legate ad ambienti quasi ovunque scomparsi, come le zone 
umide o le foreste planiziarie. Inoltre, l’apporto di sostanze 
organiche da parte delle acque e l’abbondante caduta di lettiera 
dal soprassuolo arboreo favoriscono la presenza di specie nitrofile, 
come dulcamara, luppolo, sambuco, rovo, ortica, che, a volte, 
divengono infestanti, alterando la naturale composizione del bosco. 
Occorre rimarcare l’importanza di questi ambienti che sono ormai 
in via di totale scomparsa in tutta Europa a causa di prosciugamenti 
e di bonifiche, in quanto costituiscono un serbatoio di biodiversità, 
sia per la flora che per la fauna e un’area rifugio per molte specie 
rare o minacciate. Sono tuttavia estremamente vulnerabili in 
quanto, oltre a risentire dell’inevitabile "effetto isola", sono 
soggetti sia all’abbassamento del livello di falda che 
all’eutrofizzazione dovuta all’apporto di sostanze inquinanti da 
parte delle acque.

L’ingresso dell’Oasi

Airone bianco

“Se oggi la Palude Loja esiste ancora, gran parte del merito 

va riconosciuto alla preveggenza di mio padre, che, finita la 

guerra, cominciò ad evitare la ceduazione, circa decennale, 

del bosco.”

Francesco Corbetta, ex proprietario dell’area ed ex Presi-

dente della Federazione Nazionale Pro Natura
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INFORMAZIONI PRATICHE PER LA VISITA

La fruizione dell’area è, al momento, libera. Occorre tuttavia segnalare che, a parte la strada sterrata interpoderale che costituisce l'ingresso 

e che consente un buon colpo d'occhio su parte della palude, i sentieri sono abbandonati e senza alcuna manutenzione, tanto che è

praticamente impossibile individuarli.  Seguono le indicazioni per raggiungere la Palude Loja.

Provenendo da Milano - Vigevano si prenda per Mortara e Casale Monferrato. Si segua prima la S.S. 494 e poi la S.S. 596 dei Cairoli; dopo il 

paese di Castello d'Agogna e prima di quello di Cozzo si imbocchi, a sinistra, la strada comunale che dalla ex stazione di Zeme porta al paese. 

Provenendo invece dalla A26 Genova Voltri - Gravellona Toce, si esca a Terranova e si prenda per Mortara la S.S. 596 dei Cairoli; dopo il 

paese di Cozzo e prima di Castello d'Agogna si imbocchi, a destra, la strada di cui sopra. Superata la vecchia stazione è visibile, a sinistra, 

oltre una estesa risaia, la Loja. Per arrivare all'ingresso alla Palude si proceda ancora per alcune centinaia di metri finché, sempre a sinistra, 

non saranno visibili due tabelloni didascalici.

La Palude Loja è Sito di Importanza Comunitaria (S.I.C.) con il codice IT2080004.
Grazie ad un finanziamento LIFE Natura, la Provincia di Pavia ha realizzato all’interno 
dell’area protetta interventi di miglioramento dello stato vegetativo del bosco e per 
favorire la fruizione da parte dei cittadini.
E’ stato effettuato l’abbattimento di esemplari arborei non autoctoni e tagli di sfoltimento 
dei polloni soprannumerari sulle ceppaie di ontano. A seguito dell’acquisizione di alcuni 
terreni agricoli confinanti sono state ampliate le aree boscate, mediante la messa a 
dimora di giovani esemplari di ontano nero, alternandole a piccole radure. Per rendere 
fruibile l’area, soprattutto alle visite didattiche, e permettere una più approfondita 
conoscenza del S.I.C. sono stati predisposti sentieri e capanni di osservazione che però 
ora, purtroppo, non ricevono le necessarie attenzioni; i sentieri sono impraticabili ed i 
capanni sono fruibili con grande difficoltà.

Allo scrivente è capitato di vederlo, un 
folletto dei boschi, alla Palude Loja. 
Aveva le sembianze di uno scricciolo, 
mi si è avvicinato, per un attimo ha 
fissato con i suoi occhietti neri quello 
strano essere che invadeva il suo spazio 
ed è sparito quasi subito nel nulla 
come, dal nulla, qualche secondo 
prima, era apparso.

Tra le specie animali presenti in questo ambiente così particolare e selvaggio vi sono 
mammiferi come la volpe e la puzzola. L’abbondanza dell’acqua, poi, favorisce la nutria, 
il grosso roditore acquatico di origine sud americana che ormai è una presenza 
ubiquitaria un po’ in tutta la Pianura Padana.
Qui è abbastanza facile sentire il tamburellare del picchio rosso maggiore o la “risata”
del picchio verde, il richiamo dei codibugnoli e, nel tardo inverno, osservare nugoli di 
lucherini intenti a sgusciare i coni degli ontani per nutrirsi dei semi in essi contenuti.
La presenza di alberi di diversa età ed in diverso stato di conservazione è la premessa 
per la presenza dei nidi; nelle cavità prodotte dai picchi nei tronchi morti e marcescenti, 
uccelli come la cinciallegra e la cinciarella o mammiferi come il moscardino trovano siti 
adatti alle loro esigenze riproduttive e luoghi dove trascorrere la notte o svernare.
Sono anche da ricordare, tra gli uccelli legati alle acque sia della Palude Loja che delle 
vicine rogge e risaie il martin pescatore, la gallinella d’acqua e diverse specie di Ardeidi, 
tra cui l’airone cenerino, la garzetta, il più raro airone bianco maggiore, che, 
specialmente in inverno, frequentano i piccoli corsi d’acqua che attraversano in senso 
longitudinale la palude. Vi sono, nel folto dell’ontaneto, piccoli ristagni d’acqua quasi 
interrati, a suo tempo scavati per agevolare il drenaggio del terreno, le cosiddette 
“fughe” che, talora, possono circondarsi, anzi arredarsi, di piccole felci o farsi traversare 
da vetusti tronchi abbattuti coperti da muschi e carici: un luogo da favola in cui da un 
momento all’altro potrebbe anche apparire un folletto.

Ontani neri

Funghi lignicoli

Picchio verde
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ETNA: PATRIMONIO UNESCO MA NON SOLOETNA: PATRIMONIO UNESCO MA NON SOLO
seconda parteTesto e foto: Nuccia di Franco e Luigi Lino

Aspetti del paesaggio vegetale dell'Etna

Durante una escursione  sui crateri sommitali dell'Etna, ad 
una quota ben superiore a 3000 m, su un suolo molto 
scosceso e instabile, costituito da piccoli e neri lapilli vetrosi di 
lava, cado in avanti sul morbido e .... con il naso avverto la 
presenza di una piantina, quasi invisibile, perfettamente 
mimetizzata con la lava. Trovare una forma di vita vegetale 
così in alto è possibile solo per un adattamento del romice 
dell'Etna (Rumex scutatus aetnensis) – ciuffi di foglie verdi e 
fiori rosso lacca – che si trova anche sulle lave pedemontane e 
che le puntella a mo' di grossi chiodi con le sue profonde 
radici. In alta quota, sul limitare del deserto vulcanico, 
spiccano i grandi medaglioni di astragalo dell'Etna (Astragalus

siculus, 1700 – 2500 m), isolati o circondati da una morbida e 
protettiva cornice dei fiorellini rosa di saponaria siciliana 
(Saponaria sicula). I densi pulvini d'astragalo sono spesso 
affiancati dal crespino dell'Etna (Berberis aetnensis), con le 
sue bacche rosse. È questa la quota in cui vivono altre piante 
''pioniere'‘ dell’'Etna, come il senecio (Senecio squalidus

aetnensis, 1750-3000 m) e i fiorellini bianco-gialli del caglio 
dell'Etna (Galium aetnicum). 

Astragalo dell’Etna (Astragalus siculus)

Saponaria siciliana (Saponaria sicula)

Le alte quote del vulcano ospitano anche il cerastio
(Cerastium tomentosum aetneum) e la viola dell'Etna (Viola 

aetnensis, 1700-2600 m), che spuntano tra i pulvini di 
astragalo, trovandovi protezione dai forti venti dell'alta quota, 
dove troviamo anche un'altra pianta endemica, la camomilla 
dell'Etna (Anthemis aetnensis) con i delicati petali bianchi.
Le lave al limite delle aree boscate sono colonizzate dalla 
Genista aetnensis, la ginestra dell'Etna, che caratterizza il 
paesaggio etneo con i suoi profumati fiori gialli, da quota 800 
a 2075 m, insieme a borracina dell'Etna (Sedum aetnense), 
centograni etnense (Scleranthus aetnensis) e faggio (Fagus

sylvatica), che ha il suo areale più meridionale proprio 
sull'Etna, oltre alla betulla (Betula aetnensis) (1300-2110 m), 
che forma bei boschetti a monte del rifugio Citelli e 
caratterizzata da foglie più piccole rispetto alla specie 
settentrionale europea. Cerastio (Cerastium tomentosum aetneum)

Nelle zone collinari e montane sono presenti alberi di acero 
(Acer obtusatum) frammisto a boschi di leccio (Quercus ilex), 
carpino nero (Ostrya carpinifolia) e rovere (Quercus robur). Il 
versante ovest si caratterizza invece per la presenza del 
pioppo tremulo (Populus tremula) e cerro (Quercus cerris).
Nelle contrade Cerrita e Giarrita di Linguaglossa, nel 
versante orientale, sono presenti l’orniello (Fraxinus ornus), 
il pino laricio (Pinus nigra, 1800-1900 m). A Linguaglossa
raggiunge però 2350 m di quota, presso la Volta del 
Girolamo, rimanendo in forma nana) e castagno (Castanea

sativa, fino a quota 1700 m nel versante sud, da quota 300 
m nel versante est).
In territorio Sant'Alfio, percorrendo la strada provinciale per 
Linguaglossa, vive uno splendido esemplare di castagno, 

conosciuto come il ''castagno dei 100 cavalli'' (considerato 
da Bruno Peyronel l'albero più antico e grande d'Italia), 
monumento nazionale dal 1965, con diametro del tronco di 
22 m e circonferenza della chioma di 57,9 m. Gli studiosi, pur 
non avendone certezza, stimano un’età compresa tra i 2000 
e i 4000 anni.
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Viola dell'Etna (Viola aetnensis)

Ginestra dell'Etna (Genista aetnensis)

In territorio di Zafferana Etnea, a quota 970 m, possiamo 
ammirare un grande leccio, ''iliciu di Carrinu'' (o ''iliciu di

Pantano''), dal tronco di 4,6 m e un'altezza di 19 m, i cui 
rami contorti che si appoggiano sul terreno sono lunghi 
anche 18 m. 
Nella fascia pedemontana, dal livello del mare fino a 300-
400 m. e a 600 m nel territorio di Bronte, crescono 
Euphorbia dendroides e Quercus virgiliana.
Nel piano sub mediterraneo, fino a quota 1400-1750 m, si 
trova il bagolaro di Tournefor (Celtis aetnensis), presente 
nelle campagne di Nicolosi, Belpasso, Bronte e Maletto.
In territorio di Bronte spiccano sulle lave i tronchi e i rami 
bianchi del terebinto (Pistacia terebinthus) e del lentisco
(Pistacia lentiscus, 900-1000 m).

Cenni sulla fauna dell'Etna
Le peculiari caratteristiche medio-alto montane dell'Etna 
rendono questo territorio diverso dai rilievi di uguale 
altitudine. La cima, spesso innevata anche in primavera 
inoltrata, la grande e suggestiva depressione della Valle 
del Bove, i deserti di lava che gradualmente vengono 
popolati dalle piante ''pioniere'', le sorprendenti ''dagale''

(in arabo isole) che conservano relitti di antiche e vaste 
zone boscate e i grandi boschi naturali, o quasi, curati dal 
Corpo Forestale della Regione Siciliana, costituiscono un 
insieme vario ed armonioso dove vive (o meglio, 
sopravvive) la fauna dell'Etna, di cui un tempo facevano 
parte il lupo, il cinghiale, il daino, il capriolo e il grifone,
recentemente reintrodotto sui Monti Nebrodi.
L'attuale presenza nel territorio etneo di due nidi di aquila 
reale (Aquila chrysaetus) dimostra che, negli ultimi anni -
grazie alla introduzione del divieto di caccia - si è ricreato 
il necessario equilibrio tra prede e predatori, solo in 
minima parte minacciato dal bracconaggio. 

Il paesaggio faunistico etneo è ricco di piccoli e grandi rapaci 
diurni e notturni, dal frequente gheppio (Falco tinnuncolus) alla 
diffusa poiana (Buteo buteo), dall'elegante falco pellegrino 
(Falco peregrinus) al potente nibbio reale (Milvus milvus), dal 
piccolo assiolo (Otus scops) al barbagianni (Tyto alba), dalla 
civetta (Athene noctua), che sembra ammiccare strizzando un 
occhio alla volta, al gufo comune (Asio otus) – comune solo di 
nome – e all'allocco (Strix aluco), dallo sguardo ''allampanato''.
Negli ultimi anni è abbastanza frequente l'aquila minore 
(Hieraætus pennatus), che si ferma a lungo sull'Etna durante la 
sua rotta migratoria.
La coturnice siciliana (Alectoris graeca whitakeri) trova proprio 
sull'Etna l'ambiente più favorevole alla sua ecologia. Frequente 
vedere volare l'upupa (Upupa epops) a caccia di insetti, mentre 
tra i fitti boschi etnei possiamo osservare il picchio rosso 
maggiore (Dendrocopos major) che insiste sui tronchi in cerca 
di piccole prede. 
Nell'unica zona umida del Parco dell'Etna, il lago Gurrida in 
territorio di Randazzo, sostano la garzetta (Egretta garzetta), 
l'airone cinerino (Ardea cinerea) e alcune specie di anatidi,
come il germano reale (Anas platyrhynchos), l'alzavola (Anas 

crecca) e il fischione (Anas penelope). Nei boschi di conifere 
troviamo il crociere (Loxia curvirostra), un piccolo uccello 
dotato di un forte becco ''incrociato'' che funziona come una 
pinza.
Tra i mammiferi con abitudini notturne è presente il poco 
visibile e agile gatto selvatico (Felix silvestris silvestris), un 
carnivoro che si ciba di topi e conigli tra i boschi di latifoglie, 
mentre la rara martora (Martes martes notali) e la donnola 
(Mustela nivalis boccamela) si nutrono anche di piccoli uccelli. 
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Albanella minore (Circus pygargus )

Barbagianni (Tyto alba)

Ai margini dei boschi sono presenti l' elusivo istrice (Hystrix

cristata) e il comune riccio (Erinaceus europeus consolei), che 
coesistono con la volpe (Vulpes vulpes crucigera), un onnivoro che 
si può incontrare anche alle quote più alte del vulcano, magari 
mentre cerca di avvicinarsi ai visitatori.
Nei boschi di latifoglie vive il piccolo e agile ghiro (Glis glis italicus), 
che si ciba di bacche e nidiacei, mentre il grazioso quercino 
(Heliomys quercinus pallidus) si nutre anche di insetti e il 
moscardino (Muscardinus avellanarius), un piccolo roditore dalla 
pelliccia fulva, si ciba di nocciole, insetti e di nidiacei. I nidi 
minacciati dalla predazione del moscardino sono soprattutto 
quelli dei piccoli uccelli, quali il rigogolo, la cinciarella o i numerosi 
passeriformi presenti sull'Etna, dal cardellino all' occhiocotto.

Presenti nei terreni più o meno coltivati sono la lepre comune 
(Lepus europeaus corsicanus) e il coniglio selvatico (Oryctolagus

cuniculus huxleyi), la cui popolazione è decisamente aumentata.
Nelle zone con scarsa vegetazione e nelle sassaie ai margini dei
boschi possiamo imbatterci nella temuta vipera (Vipera aspis

hugyi), caratterizzata da un'ampia striscia dorsale ondulata, 

spesso confusa con l'inoffensivo colubro leopardino (Elaphe situla), 
che invece presenta vistosi disegni bruno/rossi. In cerca di 
lucertole, topi e nidiacei possiamo trovare anche il colubro liscio 
(Coronella austriaca), distinguibile grazie ad una striscia nera che 
va dal collo all'occhio e alla narice. 

Sono ancora presenti nel territorio etneo le tartarughe (Testudo 

hermanni hermanni), molto ricercate e spesso detenute 
abusivamente, che convivono con il congilo (Chalcides ocellatus), 
con ocelli a bordo scuro, la luscengola (Chalcides chalcides), 
simile ad un piccolo serpente, con strisce dorsali chiare e zampe 
minuscole, il ramarro occidentale (Lacerta bilineata), verde 
brillante, con gola azzurro intenso nel periodo riproduttivo, che 
si nutrono  di insetti, lombrichi e ragni. Sull'Etna è abbastanza 
diffusa la lucertola campestre (Podarcis sicula), con il disegno 
caratteristico reticolato. In Italia settentrionale questa specie è
presente con un diverso disegno dorsale, mentre non ci risulta 
presente la lucertola siciliana
Nel lago di Gurrida è presente la biscia dal collare (Natrix natrix), 
mentre nelle quote più basse vivono il discoglosso (Discoglossus

pictus), il rospo smeraldino (Bufo viridis), il rospo comune (Bufo

bufo) e la (Rana esculenta).
Alla fauna dell'Etna appartiene la bellissima farfalla dai colori 
giallo e arancio Anthocaris damone, conosciuta come l' “aurora 

di Sicilia”, e Lysandra icarius, la cui unica stazione siciliana è
presso il rifugio Citelli.
Nelle 250 grotte di scorrimento lavico dell'Etna, uniche in Europa, 
vivono diverse specie di chirotteri, piccoli mammiferi volanti, 
come la nottola (Nyctalus noctula), l'orecchione (Plecotus

auritus), il piccolo Miniopterus schreibersi, il grande Myotis

myotis, il pipistrello del Savi (Pipistrellus savii) e il ferro di cavallo 
(Rhinolophus ferrum-equinum).

notizie in breve

L'Italia "ha il maggior numero di infrazioni Ue" sul "tema dell'ambiente". Lo ha recentemente 
affermato  il Ministro per gli Affari Europei, Enzo Moavero, durante un’audizione presso la 
Commissione Ambiente della Camera. Le procedure di infrazione coinvolgono praticamente 
tutte le casistiche ambientali: si va infatti dalla mancanza di valutazione dell'impatto 
ambientale alla illegittima gestione dei rifiuti, dal trattamento di sostanze pericolose alla 
gestione delle acque, da emissioni fuori norma alle mancate politiche di prevenzione per le 
alluvioni, fino ad arrivare al prelievo venatorio “allegro” di specie protette a livello 
comunitario. Alla fine dello scorso mese di luglio, l'Italia poteva vantare ben 106 procedure 
d'infrazione, di cui 86 per violazioni di direttive e 20 per mancato recepimento di norme 
europee. Di queste ben 29 riguardano per l’appunto temi ambientali.
Il Ministro ha poi affermato che "Il Governo presenterà a breve una sorta di legge europea-bis
per far fronte a tutte le pendenze e metterci in regola con le direttive europee". Gli ha fatto eco 
il Ministro per l’Ambiente, Andrea Orlando, secondo il quale "Non è solo per una questione di 
credibilità del Paese, ma riguarda l'evoluzione delle politiche ambientali in Italia".
Fin qui le dichiarazioni e i proponimenti. Forse saremo maliziosi, però ora aspettiamo i fatti…
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notizie in breve

AMBIENTE: STOP DELLA COMMISSIONE 

EUROPEA ALL'USO DEI SACCHETTI DI PLASTICA
La Commissione europea ha adottato lo scorso 4 novembre 
una proposta di legge che obbliga gli Stati membri a ridurre 
l'uso delle borse di plastica in materiale leggero. Saranno gli 
Stati a decidere come farlo: facendole pagare, stabilendo 
obiettivi nazionali di riduzione, vietandole a determinate 
condizioni oppure in altri modi che riterranno più adatti.
Per lo più utilizzate una volta sola, le borse di plastica 
leggere possono resistere nell'ambiente centinaia di anni, 
spesso sotto forma di micro particelle, i cui effetti dannosi 
sono noti, soprattutto per l'ambiente marino.
Janez Potočnik, Commissario per l'Ambiente, ha dichiarato 
in proposito: "Ci siamo mossi per risolvere un gravissimo 

problema ambientale che è sotto gli occhi di tutti. Ogni anno 

in Europa parecchi miliardi di borse di plastica si trasformano 

in immondizia, con pesanti danni per l'ambiente. Alcuni Stati 

membri sono già riusciti a limitare di molto il loro uso e se 

altri facessero altrettanto il consumo in tutta l'Unione 

europea potrebbe addirittura ridursi dell'80%."

Le caratteristiche che hanno decretato il successo 
commerciale delle borse di plastica — ovvero il peso 
contenuto e la resistenza al degrado — hanno anche 
contribuito alla loro ampia diffusione nell'ambiente. Questi 
prodotti sfuggono ai flussi di gestione dei rifiuti e si 
accumulano nell'ambiente, dove possono resistere per 
centinaia di anni, soprattutto sotto forma di rifiuti marini. I 
rifiuti marini sono considerati sempre più un grave problema 
di portata mondiale, una minaccia per gli ecosistemi marini, i 
pesci e gli uccelli. È comprovato che i mari europei sono il 
ricettacolo di grandi quantità di rifiuti.
Si stima che nel 2010 siano stati immessi nel mercato dell'UE 
98,6 miliardi di sacchetti di plastica, il che significa che ogni 
cittadino europeo ne ha usati 198 e presumibilmente ne ha 
riutilizzati ben poche, poiché la maggior parte di questi 
sacchetti sono di materiale leggero e di fatto vengono 
riutilizzate meno rispetto alle borse più robuste. Le cifre sul 
consumo di sacchetti di plastica in materiale leggero 
indicano grandi differenze tra gli Stati membri: si va dai 4 
sacchetti annui pro capite di Danimarca e Finlandia, ai 466 di 
Polonia, Portogallo e Slovacchia. L’Italia è in una posizione 
intermedia, con 181 sacchetti annui pro capite (maggiori 
informazioni reperibili a: http://ec.europa.eu/environment/
waste/packaging/legis.htm#plastic_bags).

IL PARLAMENTO EUROPEO APPROVA 

NUOVA DIRETTIVA SULLA VIA 

Il Parlamento europeo ha approvato nello scorso mese di ottobre 

la relazione "sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e 

del Consiglio che modifica la direttiva 2011/92/UE concernente 

la valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti 

pubblici e privati", presentata dall'eurodeputato italiano Andrea 

Zanoni.

La valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti 

pubblici e privati riguarda circa 200 tipologie di progetti, dalla 

costruzione di ponti, porti, autostrade, discariche di rifiuti, fino 

agli allevamenti intensivi di pollame o suini. Nei suoi 28 anni di 

applicazione, la normativa ha ricevuto solo tre modifiche 

marginali. Secondo Zanoni "Maggior coinvolgimento dei cittadini, VIA 

obbligatoria per il gas di scisto, lotta al conflitto d'interessi, monitoraggio post 

opera, sanzioni per chi sgarra, stop alle deroghe, norme contro lo 

spezzettamento dei progetti ovvero contro il cosiddetto "salami slicing" e 

protezione della biodiversità sono solo alcune delle novità che prevede il testo 

adottato. Ora ci si muove verso una maggiore tutela ambientale in Europa 

nel contesto della realizzazione delle grandi infrastrutture, che troppo spesso 

vengono realizzate con poco se non scarso rispetto dell'ambiente e della salute 

dei cittadini".

Ecco i punti chiave della nuova direttiva approvata 

dall'Europarlamento:

1 - Conflitto di interessi. L'assoluta indipendenza dell'autorità

competente dal committente deve essere assicurata. In alcuni 

casi, nonostante la separazione formale tra autorità competente e 

committente, in particolare quando quest'ultimo è un soggetto 

pubblico, si verifica spesso un'impropria commistione tra i due 

attori, tale da inficiare l'obiettività del giudizio. 

2 - Sanzioni. Previsione di sanzioni proporzionate e dissuasive in 

caso di violazione alle norme nazionali che derivano da questa 

direttiva, compresi casi di conflitto d'interesse e corruzione. 

3 - Gas di scisto. Includere nell'allegato I della direttiva 

(obbligatorietà di Valutazione d'Impatto Ambientale VIA) i 

cosiddetti "idrocarburi non convenzionali" ovvero gas di scisto e 

del gas naturale da giacimenti di carbone, sia nella fase di 

"estrazione" che in quella di "esplorazione limitatamente alla fase 

che prevede l'applicazione di fratturazione idraulica". 

4 - Salami slicing. Prendere in maggior attenzione all'effetto 

cumulativo dell'impatto ambientale di più progetti nella stessa 

zona e azioni volte a contrastare il cosiddetto "salami slicing" 

ovvero lo spacchettamento di un singolo progetto in sotto 

progetti per evitare l'obbligo di valutazione ambientale 

complessiva. 

5 - Maggiori informazioni. Il committente deve fornire maggiori 

informazioni sui rischi per la salute della popolazione interessata 

da un determinato progetto e sulle eventuali ripercussioni sul 

paesaggio e patrimonio culturale circostante. 

6 - Nuovi progetti sottoposti a VIA. Oltre al gas di scisto, 

dovranno essere sottoposti a VIA obbligatoria (allegati I della 

direttiva) tutta una serie di progetti prima esclusi, come le 

demolizioni di precedenti strutture, parchi a tema (come 

acquatici, parchi divertimento, delfinari ecc,), campi da golf su 

terreni aridi e cave per estrazione dell'oro. 

7 - Eliminazione delle deroghe. Non sono più concesse ai Paesi 

membri deroghe speciali per esentare determinati progetti dalla 

VIA con l'eccezione di quelle motivate con ragione di sicurezza 

pubblica. 

8 - Coinvolgimento del pubblico. Rafforzare il ruolo del pubblico 

interessato in tutte le fasi della procedura.
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Capre, dal bestiario duecentesco di Rochester

Femmina di argiope fasciata
vista dalla parte inferiore:
in basso si nota il nastro 
a zig zag detto stabilimentum.
(foto V. Dionisi)

LE CIMICI ROSSONERE
13 ottobre 2013. Percorro la riva del Metauro.
I raggi solari scaldano l'aria e fanno alzare la temperatura 
rigida della notte. Io calzo gli stivali, gli altri scarsi visitatori 
hanno altro per percorrere i tratti del sentiero coperti dal 
fango: chi gli zoccoli del cavallo, chi i copertoni della 
mountain-bike, chi i pneumatici di una moto da cross. 
L'airone cenerino, che si posa scomparendo tra le chiome 
ancora verdi dei pioppi, mi avverte che  il tratto di fiume che 
sto percorrendo fa parte dell'oasi per la protezione della fauna.
Non ho con me il binocolo, mi dedico agli insetti che 
popolano le piante lungo il sentiero.
«Abbiamo disturbato?» chiede preoccupato uno dei due 
ciclisti vedendomi interrompere al loro passaggio gli scatti 
fotografici. Non ha questa premura il motociclista: con il suo 
rumore e la puzza dello scappamento è l'unico che stona. A lui 
sì che avrei detto che disturba...
Tra gli insetti abitanti di questa riva, i più frequenti sono le 
cimici rossonere Pyrrhocoris apterus. Pyrrhocorissignifica 
"portatore di rosso" (in inglese è chiamato “fire bug” = cimice 
di fuoco), mentre apterus"senza ali" (in realtà le ali ci sono, 
ma molto ridotte). Dalle pieghe delle cortecce e dagli altri 
anfratti, escono a centinaia. Si unisconoa agli altri insetti che 
solitari vagano sul rovo. 
Lunga circa un centimetro, presenta una colorazione rossa con 
disegni geometrici neri; qualcuno chiama questa specie “ma-
scherone rosso e nero” perché ricorda una maschera tribale. 
La vivace colorazione nera e rossa è detta aposematica, cioè di 
avvertimento: segnala ad eventuali predatori la presenza nel 
suo corpo di sostanze repellenti.

La cimice rossonera ama la luce solare diretta. In certi punti 
soleggiati non c'è quasi foglia del rovo che borda il sentiero senza la 
sua cimice rossonera.  Ha abitudini gregarie e si riunisce anche in 
grandi gruppi, come osservo negli interstizi della corteccia alla base 
di un vecchio pioppo nero. 
Mescolate agli adulti, le neanidi; entrambi rosso e neri; mentre gli 
adulti ricordano una maschera tribale, le neanidi sembrano 
indossare un vestito rosso con solo il colletto ed i bottoni neri.
Gli adulti e le ninfe di Pyrrhocoris apterusche si godono questo 
sole di ottobre, sotto quella corteccia trascorreranno l'inverno, 
ammassati in gran numero.

Tratto da “Le cimici dei boschi” in “ La grande lezione dei piccoli animali”
di Marcel Roland [tradotto dal francese nel 1949, Biblioteca Universale 
Rizzoli]:
“Com'è brutta la parola “cimice”!  …
Quell'orribile nome mi parla anche, fortunatamente d'aria aperta, d'alberi e 
di campagna. Vedo un gran muro, un muro scolorito in un giardino della 
Provenza … Ai piedi del muro, c'è tutta una selva d'iris nane che, nel folto 
dei loro fusti e delle loro radici, ospitano una fauna dove il naturalista può 
attingere abbondantemente.
Fauna in miniatura d'una giungla in miniatura … Là soprattutto ho fatto 
conoscenza con quelle bestiole rosse e nere che vengono comunemente 
chiamate “cimici dei boschi” … e che la scienza chiama “pirrocoridi 
aptere”.
Sono animali curiosissimi, in primo luogo per il loro aspetto strano, nel 
quale la Natura s'è divertita a riunire due tinte che evocano il fantastico: il 
rosso del sangue e il nero della morte. Essi portano sul dorso quelle 
spaventose maschere che sfoggiano, nelle feste, i danzatori delle tribù
selvagge o quei feticci scolpiti e dipinti che si vedono piantati davanti alle 
capanne indigene delle Nuove Ebridi ... Fra gli abitanti della colonia ai 
piedi del muro del quale parlo, rappresentano la popolazione più numerosa 
…
Solo nei giorni di sole – ore d'illusione nelle quali scende un po' di luce nel 
cuore degli umili – si possono vedere gli abitanti di quella foresta lasciare i 
loro rifugi e arrischiarsi all'aperto.
Sotto questo aspetto, le pirrocoridi aptere sono le più ardite. Di rado 
solitarie, riunite ora a piccoli gruppi ora a coppie, coprono il terreno o si 
arrampicano sulle piante …
Curiosa fioritura visibile da lontano; tutta quella bizzarra policromia è
l'opposto del mascheramento, del mimetismo …
… obbediscono a un eliotropismo molto accentuato; il sole e il calore sono 
per esse potenti focolai d'attrazione. Inversamente, più si fa sentire la 
mancanza del sole, più fa freddo, e più esse s'affondano nel terreno … Il 
loro tropismo solare è dosato meravigliosamente: un leggero raggio di sole 
le spinge a mettere il naso fuori dai loro rifugi sotterranei, un raggio più
vivo le tira fuori un po' di più e, a misura che aumenta l'intensità luminosa, 
le nostre cimici escono sempre più numerose e soprattutto s'arrampicano 
sempre più su …
… differenza importante che distingue le ninfe dalle adulte, è d'indole 
pittorica: le giovani pirrocoridi, alla nascita, non presentano nessuna 
traccia della maschera polinesiana ... Solo con l'età, si imprime sul dorso il 
suggello caratteristico della specie …”

Cimici rossonere, Pyrrhocoris apterus. Foto V. Dionisi

Adulti e neanidi di cimici rossonere. Foto V. Dionisi



Natura e Società – numero 4 – Dicembre 2013                                                  http://www.pro-natura.it

10

NATURA NATURA BONDBOND
Rebecca Rovoletto*

* Comitato territoriale Opzione Zero
(www.opzionezero.org )

Altre informazioni:
http://www.democraziakmzero.org/2013/11/08/natura-bond/

Nel mondo anglosassone è detto biodiversity
offsetting, o ecosystem offsetting: è il nuovo strumento 
di cui si sta dotando il mercato finanziario globale per 
mettere definitivamente le mani sugli ecosistemi e la vita 
che essi ospitano. Al confronto, la privatizzazione 
dell’acqua sembra una quisquilia…
Si tratta di un nuovo passo operativo per rendere 
effettivo l’approccio ideologico che chiamiamo 
finanziarizzazione della natura : rispetto ai danni 
all’ambiente causati dai grandi progetti infrastrutturali 
(energetici e trasportistici) o estrattivi che si stanno 
avviando in Europa, le istituzioni finanziarie e diversi 
governi, Regno Unito in testa, stanno proponendo 
l’introduzione del concetto della “compensazione 
traslata” del danno ambientale, in particolare di 
habitat protetti e biodiversità.
Un principio ben diverso da quello esistente di 
compensazione: se la ratio della Via (Valutazione di 
impatto ambientale), è quella di causare il minor danno 
possibile, evitare le zone protette e attuare forme di 
compensazioni in loco, il nuovo meccanismo permette al 
costruttore di realizzare l’opera in ogni caso, 
semplicemente “calcolando” il danno arrecato ad 
ambiente/habitat/ biodiversità e investendo nella 
tutela di un territorio ubicato altrove con 
caratteristiche simili a quello distrutto . 
Parallelamente, si sta creando un mercato di titoli 
collegati alla biodiversità e agli habitat naturali da avviare 
alla compravendita, come per qualsiasi altro titolo di 
investimento altamente speculativo. Insomma, una 
pratica del tutto simile a quella in atto da anni dei 
famigerati crediti di carbonio, che permette alle aziende 
responsabili del danno di dichiararsi investitori nella 
protezione dell’ambiente, con conseguente ritorno 
d’immagine e greenwashing dei loro prodotti e servizi. La 
protezione dell’ambiente si trasforma in un 
sottoprodotto commerciale.
Il paradosso è che le più grandi aberrazioni in tema di 
ambiente vengono concepite proprio in occasione dei 
grandi vertici internazionali, spacciati per momenti di 
bilancio e autocritica, per ricercare soluzioni alle 
drammatiche emergenze dell’umanità e del pianeta. Già
il Protocollo di Kyoto aveva sostenuto la logica dei 
“permessi di inquinamento” che ha partorito i citati crediti 
di carbonio, ma il momento topico per quello che sta 
avvenendo in materia di habitat risale al giugno 2012. In 
occasione del vertice di Rio +20, viene fatta recapitare la 
“Dichiarazione sul Capitale Naturale e sui Servizi resi da 
un ecosistema”, elaborata dai grandi attori del settore 
finanziario mondiale. Ecco i due artificiali pilastri 
concettuali sui quali si regge la nuova narrazione del 
“mercato delle indulgenze ambientali”: capitale e servizi.

“Il Capitale Naturale comprende gli asset [beni patrimoniali 
e merci] naturali della Terra (suolo, aria, flora e fauna) e i 
servizi degli ecosistemi forniti da questi, che rendono 
possibile la vita umana. I beni e i servizi degli ecosistemi 
del Capitale Naturale ogni anno ammontano a trilioni di 
dollari e sono il cibo, le fibre, l’acqua, la salute, l’energia, la 
sicurezza climatica e altri servizi essenziali per ognuno. Né
questi servizi, né la base del Capitale Naturale che li forni-
sce, sono valutati adeguatamente in paragone al capitale 
sociale e finanziario. Nonostante siano fondamentali per il 
nostro benessere, il loro uso quotidiano rimane quasi non 
registrato all’interno dei nostri sistemi economici. Usare il 
Capitale Naturale in questo modo non è sostenibile.”
Che gli esseri viventi “quotidianamente” respirino, 
bevano, mangino, si riscaldino, si proteggano senza  
rendere conto al sistema economico è insomma 
“insostenibile” … Non esiterei a paragonarla a una 
dichiarazione di guerra al pianeta e ai suoi abitanti, a mezzo 
di un ribaltamento del pensiero e del linguaggio che impone 
una sofisticata e sordida anschluss semantica della 
Natura al mondo del Mercato . E questo sta avvenendo 
mentre ovunque nel mondo ci si batte per la difesa dei 
territori, per la sovranità alimentare e l’accesso alla terra, 
per il diritto alla gestione e tutela dei beni comuni naturali da 
parte delle comunità.
Il 25 e 26 ottobre scorsi si è svolto a Bruxelles un primo 
incontro di lavoro, organizzato dal fronte delle avanguardie 
indipendenti che si occupano di analizzare e smascherare 
le manovre dei mercati finanziari ai danni dell’ambiente e 
dell’uomo. A Bruxelles si sono riunite oltre 30 
organizzazioni di rilevanza nazionale e internazionale: in 
testa FERN, ATTAC, Re:Common, World Rainforest
Movement, Carbon Trade Watch; diverse associazioni 
del Regno Unito , della Spagna (che ha appena varato la 
legge sull’habitat banking), della Francia , della Polonia, 
dell’Olanda ; presenti anche accademici, gruppi e 
comitati territoriali, compresi il movimento No TAV  
valsusino e Opzione Zero veneziano . Si è approfondito il 
tema, confrontando i casi pilota esistenti e le modifiche 
legislative in corso e ponendo le basi per organizzare azioni 
a tutti i livelli.
Il manifesto-appello (http://no-biodiversity-offsets.makenoi-
se.org/italiano/) è già stato sottoscritto da oltre 140 
organizzazioni contrarie a qualsiasi tentativo di includere 
l’offsetting della biodiversità nel quadro normativo, negli 
standard e nelle politiche pubbliche, in vista di una 
campagna internazionale cui ha già aderito anche l’African
Alliance for Rangeland Management and Development .
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Il passaggio successivo è avvenuto il 21 novembre a 
Edimburgo quando è stato costituito il Forum on Natural
Commons (www.naturenotforsale.org), negli stessi giorni e 
nella stessa città in cui si sono riunite le Nazioni Unite, i 
governi e le istituzioni finanziarie nel primo Forum Mondiale 
sul Capitale Naturale, per pianificare il modo di “assegnare 
un prezzo alla natura” e favorirne la mercificazione.
Già, perché nel sistema globalizzato non c’è istituzione 
normalizzata che non sostenga questa visione, 
dall’UNESCO al WWF , il quale ha sottoscritto la 
Dichiarazione di Rio (http://www.naturalcapitaldeclaration.
org/support-from-other-stakeholders/) e sposato questa 
falsa soluzione in un’ottica di investimento di capitali 
finanziari in alcune riserve protette, a discapito però di tutte
le altre aree aggredite, il che apre scenari inimmaginabili.
La natura è unica e complessa ed è impossibile misurarne 
la biodiversità, allora come e chi stabilisce il valore di un 
ecosistema? Alcuni ecosistemi hanno impiegato centinaia o 
migliaia di anni per raggiungere il loro stato attuale: 
possono essere riproducibili? Che valore hanno e che fine 
fanno gli abitanti (umani e non umani) , la sussistenza, le 
economie, la cultura? La natura ha un ruolo sociale, 
spirituale e di sostegno per le comunità, che definiscono il 
proprio territorio sulla base di interrelazioni tradizionali con
la terra e la natura: come si può pensare di sfollare una 
comunità verso un altro luogo?
Domande oziose, certo. Per il Mercato il valore si riduce al 
prezzo calcolato da discutibili software. Infatti i golem 
tecnologici del Mercato stanno già risolvendo anche questi 
dettagli, come si vede in questo sito (http://www.environ-
mentbank.com/), che mette addirittura a disposizione un 
simulatore di calcolo di soli 3 (dico 3!) parametri  
generici per stimare il valore della biodiversità e 
trasformarlo in crediti di natura: basta con un click. Il 
calcolatore è destinato ai proprietari di beni naturali (terreni, 
foreste, ecc.) che vogliono immettere sul mercato 
finanziario titoli legati ai propri possedimenti e offrirli come
offset. Nasceranno istituti per certificare i valori degli 
habitat, società di rating per stabilire le classifiche degli 
investimenti più redditizi, broker e intermediari per un 
mercato dalle infinite e infernali potenzialità.
I casi studiati dimostrano come si tratti di una pratica che 
incentiva lo sfruttamento delle risorse naturali e mina la 
pianificazione di normative atte a prevenire la distruzione. 
La logica dell’ offsetting della biodiversità separa le 
persone dall’ambiente e dai territori in cui vivono , 
marginalizzandole fino a minacciare lo stesso dirit to 
alla vita .

Ecco alcuni esempi di politiche e progetti in corso, relativi al
biodiversity offsetting:
- Brasile : il nuovo codice forestale permette ai proprietari di 
terre di distruggere territorio forestale contro l’acquisto di 
“certificati di riserve ambientali” emessi dallo stato e com-
mercializzati alla Borsa Verde di Rio (BVRio), il “mercato 
di titoli verdi” creato di recente dal governo brasiliano. 
- Istituzioni finanziarie pubbliche come la Banca Mondiale , 
l’International Finance Corporation (IFC, il ramo della 
Banca mondiale che presta alle imprese private) e la 
Banca europea per gli Investimenti (BEI) stanno 
cercando di includere l’offsetting della biodiversità nei propri 
standard e nella pratica, come strumento per “compensare”
il danno permanente causato dalle grandi infrastrutture che 
queste stesse istituzioni finanziano. 
- Il governo del Regno Unito sta cercando di introdurre 
l’offsetting nel proprio quadro normativo. I suoi proponenti 
stanno interferendo nei processi legislativi, 
compromettendo l’iter decisionale democratico e 
indebolendo le voci delle comunità. 
- Notre Dame des Landes, Francia : il progetto di 
aeroporto che dovrebbe sorgere in un’area di oltre 1000 
ettari di zona umida, dove l’attività agricola ha permesso di 
mantenere il paesaggio tradizionale e la biodiversità. 
L’offsetting è stato richiesto dalla normativa francese, ma 
l’azienda Biotope ha definito una nuova metodologia basata 
sulle “funzioni” dell’ecosistema e non sugli ettari di 
territorio, proponendo che il costruttore, l’azienda Vinci, 
provvedesse all’offsetting di soli 600 ettari. Da 40 anni 
l’opposizione degli abitanti ha permesso di bloccare il 
progetto e ha messo in discussione lo schema di offsetting.
La Commissione europea sta intervenendo. 
- Strategia europea 2020 sulla biodiversità: l’Ue sta 
considerando di dotarsi di una legislazione sull’offsetting, 
che includa la creazione di una “banca degli habitat” per 
consentire l’offsetting di specie e habitat naturali all’interno 
dei confini europei. Lo scopo è quello di annullare la 
“perdita netta” (no net loss) della biodiversità, obiettivo 
assolutamente diverso da quello precedentemente 
perseguito di garantire “nessuna perdita” (no loss). 
- La Banca mondiale ha finanziato il mega progetto di 
estrazione mineraria di nichel e cobalto Weda Bay in 
Indonesia . Operatore del progetto è l’azienda mineraria 
francese Eramet (http://wedabaynickel.com/), parte del 
programma “business e biodiversità” (BBOP – Business 
and Biodiversity Offsets Program: http://www.business-
biodiversity.eu/default.asp?Menue=133&News=43). Il 
progetto è in attesa di ricevere altri finanziamenti dalla 
Banca mondiale, dalla Banca asiatica di sviluppo, dalla 
Banca giapponese per la cooperazione internazionale 
(JPIC), dalle francesi Coface e Agenzia di sviluppo (AFD) 
proprio per il programma di offsetting. Gli impatti sulle 
persone e sul territorio sono enormi e il progetto è
contestato dalle comunità indonesiane e da organizzazioni 
della società civile internazionale. 
È chiaro che ci troviamo di fronte a un giro di boa 
fondamentale nella folle corsa che sta sistematizzando
il paradigma della finanziarizzazione globale della 
natura , all’interno del noto orizzonte sviluppista-speculativo
e della retorica mistificante che si appella alla sostenibilità e 
alla salvaguardia, alla partecipazione e all’equità. Un 
paradigma dalle profonde implicazioni, queste sì, 
davvero eversive dell’ordine naturale del creato.
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Arcipelago Pro Natura

Urbano”. L’iniziativa, realizzata con piante prodotte nel Vivaio 
Pro Natura di San Giuliano Milanese e nella serra del carcere di
San Vittore, fa parte di un progetto  che ha l’obiettivo di 
diffondere un modello di aiuola per il verde urbano più
sostenibile rispetto ai modelli tradizionali che privilegiano la sola 
funzione ornamentale.
I giardini, pubblici e privati, si stanno trasformando in aree 
rifugio sempre più importanti per la biodiversità locale, in 
conseguenza della crescente urbanizzazione e della diffusione 
dell’agricoltura intensiva. E’ sempre più evidente che le sole aree 
protette, presenti su superfici limitate del territorio, non potranno 
più garantire da sole la conservazione della biodiversità. 
Per quanto riguarda la funzione ornamentale, questa viene 
garantita da accostamenti di specie selvatiche che, tenendo conto 
della forma, del portamento e dell’epoca di fioritura delle piante e 
del colore dei fiori e dei frutti, siano gradevoli alla vista.
C’è poi un altro importante vantaggio nell’uso di fiori selvatici, e 
cioè la scarsa richiesta di manutenzione: sono perenni e non 
vanno sostituiti tutti gli anni. Inoltre,  fanno risparmiare acqua, 
essendo scelti fra specie tipiche di ambienti secchi e poveri.
Ricordiamo che l’Associazione per i Vivai Pro Natura da 26 anni 
propaga piante selvatiche native della Lombardia, raccogliendo i
semi nei residui ambienti naturali. Il Vivaio Pro Natura non è un 
vivaio commerciale, ma rappresenta lo strumento per mezzo del 
quale l’Associazione contribuisce alla conservazione della 
biodiversità della flora autoctona lombarda.

Lo scorso 26 ottobre è stata 
inaugurata a Milano una 
“aiuola per la conservazione 
della biodiversità in ambito

L'associazione naturalistica e cultu-
rale” Natura Sicula” ha pubblicato il 
volume “Sicilia Dimenticata”, di 
Diego Barucco. Si tratta di un viag-
gio nella terra d'origine, alla ricerca 
delle antiche radici adombrate dalla 
memoria contemporanea; un viaggio 
che trasfigura una ricerca interiore di 
foto e parole attraverso una Sicilia 
Dimenticata di paesaggi, racconti e 
gloriose rovine, a testimonianza del 
tempo in cui essa era il  centro del 
Mediterraneo e del Mondo.

BIODIVERSITÀ
NELL'ALTOPIANO

DI CAMPO FELICE:
SCOPERTA UNA SPECIE 
NUOVA PER L’ITALIA

Sedum nevadenseè una pianta del Mediterraneo occidentale, 
recentemente rinvenuta a Campo Felice, nuova per l'Italia e 
per l'Europa sud orientale. La specie botanica, è presente ma 
comunque rarissima, solo in Spagna e Nord Africa.
E' stata individuata nell’area est dell’altopiano, nella zona 
mediamente più umida, preferisce infatti le zolle fangose, con 
poca vegetazione concorrenziale. 

In linea genera-
le, si ritenie che 
il S. nevadense
sia, in assoluto, 
la specie mag-
giormente a ri-
schio di estin-
zione su tutto 
l’altopiano e 
forse dell’Italia 
intera. 
(R.Soldati)
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L’Associazione 
Argonauta di Fano ha 
recentemente pubblicato i 
risultati di un ampio 
studio sull’ittiofauna 
presente nel basso corso 
del fiume Metauro. 
Tramite i dati ottenuti è
stato possibile stabilire 
che, sebbene il tratto 
fluviale in oggetto sia 
ricco di elementi 
perturbativi e impattanti, 
le popolazioni superstiti
rappresentano il massimo

della biodiversità ittica presente nell’intera asta fluviale del 
fiume Metauro.
Considerando l’importanza a fini conservazionisticidel tratto 
fluviale in oggetto, devono essere valutati con attenzione gli 
elementi perturbativi che erodono la biodiversità ancora 
espressa. La cattiva gestione agricola ed il ridotto controllo 
delle attività industriali che insistono sul bordo fluviale hanno 
attivato fenomeni diretti ed indiretti di erosione della struttura 
vegetale ripariale, i quali conseguentemente banalizzano il 
paesaggio fluviale.
Oltre alla banalizzazione, esistono due opere trasversali in 
cemento (più una divelta) costituite dal basamento del ponte 
della ferrovia e dalla struttura di captazione superficiale che 
alimenta il canale Albani. La presenza di tali opere, nel primo 
caso, riduce notevolmente la migrazione giornaliera e 
stagionale delle specie ittiche, mentre la seconda separa in 
modo netto e permanente le popolazioni che si trovano sotto lo 
sbarramento con quelle a monte. 
Lo studio ha confermato come le specie ghiozzo padano, 
bavosa di fiume e le taglie giovanili di cavedano e alborella 
subiscano una continua contrazione a causa della densità
elevatissima della specie anguilla. La bavosa di fiume e, 
recentemente, anche l’anguilla sono oggetto di protezione da 
parte dell’Unione Europea. Considerando che l’area in oggetto 
è inserita all’interno della Rete Natura 2000, ricadendo 
all’interno di area S.I.C. e Z.P.S., si auspica che la Provincia di 
Pesaro ed Urbino e la Regione attuino azioni di recupero e di 
tutela necessarie per salvaguardare un ambiente di elevato 
valore ecologico e conservazionistico. 

UNA PRECISAZIONE

Enzo Sciabica, naturalista dell’Associazione Pro Capo Feto di 
Mazara del Vallo (Trapani), ci prega di pubblicare la seguente 
precisazione:
“La Posidonia oceanicaè una fanerogama, quindi una pianta 
della famiglia Potamogetonacee. Il termine "alga" che abbiamo 
ritenuto opportuno riportare, nel segnalare l'impatto del kite-surf
sull'avifauna migratoria nelle aree naturali protette, come da pag. 
12 del nostro organo ufficiale d'informazione "Natura e Società", 
n. 3 - Settembre 2013, è solo una denominazione, volgare -
locale, della stessa pianta".

Tra le maglie della rete
(notizie dal mondo Internet)
a cura di Fabio Balocco

Alterazione del territorio e psiche

Non sono uno psicologo, ma vorrei tanto capire che cosa 
muove l’uomo a distruggere la natura per scopi economici, e 
quindi non legati a motivi di mera sussistenza.
Ho pensato questo quando ho letto l’intervista rilasciata al 
quotidiano La Stampa il 19 agosto scorso da Ernesto Preatoni. 
Chi è Ernesto Preatoni? È colui che ha “inventato” Sharm El
Sheyck. Sul suo sito (http://www.ernestopreatoni.com/) si 
legge “E’ la fine del 1991: Ernesto Preatoni visita l’area del 

Mar Rosso e resta rapito dal fascino di Sharm El Sheyck”. 
Preatoni, in pratica, vide in quella immensa distesa di sabbia in 
riva allo splendido Mar Rosso una ineguagliabile occasione per 
farci dei soldi. Ecco, è proprio questo che non riesco a 
comprendere. Come sia possibile vedere uno spettacolo 
magnifico della natura e pensare di modificarlo per fini 
economici. Possibile che le motivazioni economiche riescano a 
prevalere sull’apprezzamento del valore estetico di ciò che 
stiamo ammirando fino al punto di concepire di modificarlo 
per sempre? E’ sano questo atteggiamento? Del resto, è
anche vero che l’artificiale al posto del naturale si sta facendo 
strada anche nel nostro linguaggio. Non è forse abituale dire 
che un’area viene valorizzata se vi si costruisce? Oppure, 
molto più banalmente, non è patologico dire “è tanto bello 

che sembra finto”?
Ma c’è un altro aspetto legato a psiche ed alterazione del 
territorio che a mio avviso sarebbe meritevole di 
approfondimento. Oggi il territorio viene spesso, anzi quasi 
sempre modificato con tempi molto rapidi e per esigenze o 
presunte tali di altri che lì non vi abitano, ed i residenti 
subiscono solo le conseguenze negative della trasformazione, 
sia durante la realizzazione dell’opera, sia successivamente. 
Qualche tempo fa, ho visto un servizio in televisione. In una 
viuzza di Torino le Ferrovie volevano tagliare un albero perché
ormai protendeva i suoi rami vicino alla sede ferroviaria. 
Venivano intervistate persone che abitano nei condomini della 
via che hanno formato un comitato che si batte perché l’unico 
albero della via non sia sradicato. Una piangeva di fronte 
all’intervistatore. È un esempio da poco, ma significativo. 
Piango per un albero. Quanto piangerò anche dentro me 
stesso se il paesaggio che ammiro dalla finestra un giorno non 
sarà più quello? James Hillman affermava: "Forse per 

comprendere le malattie dell'anima dobbiamo comprendere le 

malattie del mondo". E Theodore Roszak: "Ai suoi livelli più

profondi la psiche è legata alla terra". Non si sa ancora 
abbastanza nei danni che noi subiamo nel profondo quando il 
territorio che conosciamo è trasformato.
Una branca della psicologia sta studiando il fenomeno 
(http://www.solaris.it/indexprima.asp?Articolo=279). E, anche 
se un giorno venisse liquidato monetariamente il danno che 
noi subiamo con la perdita del paesaggio, questo non sanerà
mai la ferita che la nostra anima ha subito. 



Natura e Società – numero 4 – Dicembre 2013                                                  http://www.pro-natura.it

14

notizie in breve GLI AMBIENTALISTI SALVANO IL BILANCIO DEL 

MINISTERO DELL’AMBIENTE

L’azione promossa da 17 tra le maggiori associazioni 
ambientaliste, tra cui la Federazione Nazionale Pro Natura e a 
cui hanno aderito 140 organizzazioni non governative e 
sindacali, è riuscita a fermare la caduta verticale del bilancio del 
Ministero dell’Ambiente, che negli ultimi 4 anni ha visto una 
riduzione di circa il 66%. Nel bilancio di previsione per il 2014, 
presentato dal Governo al Senato, l’importo destinato al 
Ministero ammonta infatti a 509 milioni di euro, per la prima 
volta dal 2010 in aumento rispetto all’anno precedente.
Gli ambientalisti apprezzano, ma chiedono qualcosa in più, 
ricordando che negli ultimi anni, e sino alla Legge di Stabilità
2011, era previsto un accantonamento di 210 milioni di euro a 
disposizione del Ministero dell’Ambiente. È per questo motivo 
che è stato chiesto che il bilancio del Ministero raggiunga quota 
700 milioni di euro, pur apprezzando comunque il segnale di 
stop ai tagli che viene dal Governo.
Gli ambientalisti chiedono inoltre che si investa nella messa in
sicurezza e salvaguardia del territorio, emergenza questa che la
recente alluvione in Sardegna ha reso, se possibile, ancora più
improcrastinabile. Nell’appello che le Associazioni 
ambientaliste hanno lanciato nello scorso mese di ottobre si 
ricordava come in questi anni il Ministero dell’Ambiente sia 
stato il più colpito da tagli della spending review e ridotto, nella 
sostanza, ad un ministero senza portafoglio, di cui non viene 
garantita l’operatività e la necessaria e rigorosa professionalità. 
Nel 2009 il bilancio del ministero ammontava a 1,649 miliardi di
euro, nel 2010 era di 1,265 miliardi di euro e nel 2013 è sceso a 
468 milioni di euro, 306 dei quali destinati alle spese correnti
che garantiscono l’attività ordinaria del Ministero. Inoltre, 
nessun dipendente del Ministero è sinora stato assunto per 
concorso, essendo il personale composto da funzionari 
trasferiti da altre amministrazioni: il rapporto (1:1) tra 
personale dipendente e precario è tra i più alti tra quelli dei 
dicasteri.
Nell’Appello sulle importanti funzioni svolte dal Ministero si 
sottolineava: “A 27 anni dalla sua nascita, il Ministero rischia di 

scomparire a causa della progressiva erosione delle risorse. 

L’ulteriore riduzione delle capacità di prevenzione, d’intervento 

e di controllo del Ministero può avere conseguenze molto gravi 

per la sicurezza, per la salute di noi tutti e per la tutela della 

natura, incidendo sulla qualità della vita e sul nostro futuro. 

Riparare i danni ambientali costa molto più che prevenirli.”

Lago d’Aver soprano, valle Stura di Demonte, Alpi Marittime

CI SALVERÀ IL TURISMO VERDE?

Il nostro Paese dispone di un patrimonio naturalistico, 
architettonico e culturale in senso lato che, probabilmente 
non ha eguali al mondo. Tuttavia, lo stiamo gestendo in 
modo raccapricciante: non solo non ci preoccupiamo della 
sua salvaguardia (se non in pochi, e virtuosi, esempi), ma 
addirittura non facciamo quasi nulla per valorizzarlo, sia 
pure in un’ottica rigorosamente ecosostenibile.
L’argomento è stato recentemente ripreso da Antonio 
Cianciullo, che dalle colonne di “Repubblica” dello scorso 
29 ottobre, afferma: 
“L'ecoturismo va. In piena controtendenza, mentre l'Italia 
perde quote di visitatori, i parchi fanno il pieno arrivando a 
101 milioni di presenze. Una scelta, quella di inserire le 
871 aree tutelate come attori principali dell'economia 
verde, che rovescia la prospettiva tradizionale. La natura 
protetta serve non solo ad assicurare aria pulita, acqua di 
qualità, terreno stabile, ma garantisce occupazione facendo 
girare il contatore del Pil.
E potrebbero andare ancora meglio se si saldassero in 
modo più coerente, dal punto di vista della gestione e della 
promozione, i due assett principali dell'appeal turistico del 
paese: natura e cultura. In Italia abbiamo la metà delle 
specie vegetali presenti sul territorio europeo e un terzo di 
quelle animali. I parchi nazionali ospitano oltre 1.700 
centri storici, circa 150 musei, quasi 300 tra castelli, 
rocche e fortificazioni, oltre 70 ville storiche, circa 200 siti
archeologici, quasi 300 edifici di culto tra santuari, 
monasteri e chiese rurali. Mettendo assieme questi dati e la 
concentrazione di gioielli enogastronomici legati alle aree 
protette si capisce perché il marchio del parco può 
diventare un volano di sviluppo economico.
Una prospettiva confermata dalla ricerca del sociologo 
Aldo Bonomi: il valore della partita del turismo natura nel 
nostro Paese nel 2011 è stato pari a 10,9 miliardi di euro, 
con una crescita di circa il 3% rispetto al 2010”.
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In libreria

Paolo De Benedetti
con Maurizio Scordino

IN PARADISO AD ATTENDERCI

Edizioni Sonda 2013

Pagine 144, prezzo € 14.00

ISBN 978 88 7106 716 2 

Le basi filosofiche e teologiche del rapporto tra uomini ed 
animali sono temi importanti, ma poco discussi. In 
Paradiso ad attenderci è il resoconto di un lungo dialogo 
tra due amici, che propone una nuova direzione per 
affrontare argomenti (come quelli legati al concetto di 
sacrificio offerto a Dio, alla similitudine tra la sofferenza 
degli animali e la Shoah e al complesso rapporto tra fede e 
vegetarismo) di solito visti con sufficienza o come 
estemporanei, nella benevola (quanto spesso 
involontariamente offensiva) percezione che l’ambiente, 
religioso o meno, a essi concede.
Con un’introduzione di Vito Mancuso, teologo, e commenti 
di Massimo Giuliani, docente di pensiero ebraico 
all’Università di Trento, Luigi Lorenzetti, presidente dei 
teologi morali italiani e Marilena Bogazzi, presidente 
dell’Associazione cattolici vegetariani.

Francesca Lotta

IL CONSUMATORE DI ALIMENTI 
TRA CONSAPEVOLEZZA
E RESPONSABILITÀ

Edizioni Virtuosa-Mente 2013

Pagine 96, prezzo € 13,90

EAN 978 88 9850 002 4 

Si tratta del secondo volume della collana “Miscellanea-
Opera”, la quale ha lo scopo di informare ed educare il 
consumatore a scelte consapevoli nel campo dell’alimenta-
zione. Il primo titolo pubblicato è stato “Mangiar bene mi 
fa crescere, non solo di statura!”, di Marianna Lambiase.
Ne “Il consumatore di alimenti tra consapevolezza e 
responsabilità” si parte dalla considerazione che la 
comunicazione alimentare è in continua evoluzione, sia in 
merito ai contenuti, sia riguardo alle modalità di 
trasmissione delle informazioni. Esiste però una forte 
discrepanza tra il lessico tecnico, a volte volutamente 
ambiguo, utilizzato dai fornitori di beni alimentari e la 
lingua comune, tanto da poter parlare di asimmetria 
comunicativa. Discrepanza che l’Autrice tenta di superare.

Corradino Guacci

LA TRANSUMANZA

UOMINI E LUPI NELLA 

CAPITANATA DEL XIX SECOLO

Temi Editore (Collana “Natura ed 

Aree protette”) 2013

Pagine 296, prezzo € 20,00

ISBN 13 978 88 9737 252 3 

Dalla presentazione di Franco Pedrotti:
Fra tutte le specie della fauna italiana, il lupo è una delle più

affascinanti: ha visto nascere la città di Roma, ha una “vita”

avventurosa che si svolge prevalentemente all’agguato nei 

boschi e nelle praterie, è intelligente nella caccia alle prede, è

esteticamente perfetto, è stato amato da San Francesco 

d’Assisi, è stato perseguitato in tutti i modi, negli anni ‘60 era 

giunto all’orlo dell’estinzione, negli anni ‘80 si è ripreso a 

seguito dei provvedimenti di tutela, oggi è arrivato 

nuovamente sulle Alpi dove mancava da oltre 100 anni.

Corradino Guacci, naturalista e storico molisano, ha dedicato

al lupo dell’Appennino questo libro, che va ad aggiungersi a 

molti altri libri sul lupo pubblicati recentemente, ma che si 

distingue nettamente da essi per l’impostazione e per la 

straordinaria documentazione che contiene.

In questo libro l’Autore ha raccolto notizie sulla transumanza 

dall’Abruzzo-Molise al Tavoliere di Foggia e sui lupi uccisi 

lungo gli antichi itinerari. Ne è risultata un’opera ricca di dati e 

di grande interesse da due punti di vista: storico, perché in 

essa vengono rievocati stili di vita e abitudini oggi scomparse,

e faunistico, per le notizie sull’ecologia e sull’etologia del lupo,

aspetti peraltro collegati e impossibili da separare.

VEGAGENDA 2014
Il libro-agenda dei vegani 
e vegetariani italiani 

Edizioni Sonda 2013

Pagine 432, prezzo € 10,90

ISBN 978 88 7106 705 6

In formato quotidiano con planning, che semplifica e velocizza 
l’organizzazione della giornata, La VegAgenda 2014 contiene 
molte novità.
Un reportage di Marinella Correggia sulle nuove forme di 
economia alternativa, 12 bilanci su quanto è stato fatto negli 
ultimi 10 anni sul fronte dei diritti animali, le indicazioni da
Super cibi per la mente di Neal Barnard, medico e ricercatore 
di fama internazionale. Sempre all’insegna del buon cibo, un 
inserto fotografico dedicato a come grigliare tutto l’anno: non 
solo verdure, ma tapas, insalate, primi, piatti unici e dolci rustici 
cotti, in casa e all’aperto, tratte dal volume Grigliate vegan 
style, del gourmet americano John Schlimm. Infine una Guida 
aggiornata dei ristoranti e gastronomie vegan e vegetariani
italiani, suddivisa per regione.
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vive solo grazie ai contributi delle Associazioni che ne fanno parte. 
Ora puoi aggiungere anche il Tuo. Grazie!

Si sono recentemente svolte le audizioni della Commissione Ambiente del Senato sulle 
proposte di Legge per la modifica della normativa quadro sulle aree naturali protette, la 
Legge 394 del 1991. Le Associazioni ambientaliste hanno presentato le loro 
osservazioni critiche alle quattro proposte di legge al momento in esame e rivolto un 
appello ai Senatori della Commissione affinché dal testo che sarà portato in aula siano 
eliminati i temi per i quali restano forti criticità. In particolare, le Associazioni hanno 
richiesto l’eliminazione dal testo unificato che sarà portato in aula per l’approvazione 
definitiva di cinque temi.

COMPOSIZIONE DEI CONSIGLI DIRETTIVI . S ritiene inopportuno inserire un 
rappresentante delle Associazioni di categoria degli agricoltori. Nell’organo di governo 
dei parchi nazionali devono sempre prevalere gli interessi pubblici generali rispetto a 
pur legittimi interessi particolari e di settore.

NOMINA DEL DIRETTORE DEL PARCO . Le Associazioni contestano la nomina 
diretta da parte del Presidente senza, tra l’altro, una procedura trasparente per una 
selezione dei possibili candidati.

FINANZIAMENTO DEI PARCHI ATTRAVERSO ROYALTY . Contestato il 
meccanismo di pagamento di royalty agli Enti Parco da parte di titolari di attività
economiche ad elevato impatto ambientale operanti o possibili all’interno delle aree 
naturali protette e nelle aree contigue, a causa del rischio di gravi condizionamenti 
dell’operato degli Enti Parco.

CONTROLLO DELLA FAUNA SELVATICA NELLE AREE NATURALI  
PROTETTE. Le Associazioni hanno evidenziato i rischi di pericolosi effetti 
collaterali delle modifiche proposte alla Legge quadro sui parchi sulla normativa 
nazionale sulla caccia (la Legge n.157/92), che porterebbero sicuramente all’avvio di 
una nuova procedura d’infrazione dal parte dell’Unione Europea. Con artifizi giuridici 
si vuole di fatto legittimare l’ingresso dei cacciatori nei parchi per la gestione della 
fauna selvatica.

IL RUOLO DELLA FEDERPARCHI . Alcune Proposte di Legge attribuirebbero a 
Federparchi il ruolo esclusivo di rappresentanza degli Enti gestori delle aree naturali 
protette, sebbene Federparchi sia un’Associazione di categoria che non riunisce tutti i 
soggetti che hanno oggi la responsabilità della gestione delle aree naturali protette. Si 
costituirebbe per legge una sorta di monopolio della rappresentanza degli Enti gestori 
dei Parchi e Riserve naturali del nostro Paese che davvero non pare giustificato e 
corretto.


